
10 min.
15 min.

50 min.

40 min.

40 min.

30 m
in.

40 min.

45 min. 25 min.

25 min. 20 min.

15 min.

45 min.

LEGGENDA: LEGENDE:

45 min.

Benvenuti nel percorso "S. Teresa"

Benvenuti nel percorso "Selvatica"

Viticoltura di Gordola

Storia della viticoltura

Vino di qualità

Vitigni storici e vitigni autoctoni

Il bosco

Fili a sbalzo

Einleitung, "S. Teresa"

Einleitung, "Selvatica"

Rebbau in Gordola

Geschichte des Weinbaus

Wein von Qualität

Historische und autochthone Rebsorten

Der Wald

Materialseilbahnen

Viticoltura eroica

Biodiversità nei vigneti

Sistemi di allevamento, cura e crescita

Valorizzazione dell'uva

Avifauna dei nostri vigneti

Cura e protezione del vigneto

Nuovi vitigni

Heroischer Rebbau

Biodiversität im Rebberg

Erziehungssysteme für Reben

Trauben und ihre Verarbeitung

Die Vogelwelt in unseren Rebbergen

Pflege und Schutz des Rebbergs

Neue Rebsorten

Voi vi trovate qui

Percorso didattico

Sentiero di montagna

Tempo di percorrenza

Posteggio

Sie sind hier

Didaktischer Weg

Bergweg

Gehzeit

Parkplatz

10
 m

in.

10 min.

45 min.

     Viticoltura  eroica
Per viticoltura “eroica”, termine coniato anni or sono 
dal professor Mario Fregoni, ordinario di viticoltura 
all’università Cattolica di Piacenza nonché già 
presidente dell’Organizzazione Internazionale della 
Vigna e del Vino (OIV,) si intende la viticoltura 
praticata con grossi dispendi in termini di sforzi 
fisici da parte del viticoltore, insomma una 
“viticoltura estrema”. Il termine “eroico” è ripreso 
anche dall’Organismo internazionale CERVIM 
(Centro di ricerca, studi, salvaguardia, 
coordinamento e valorizzazione per la viticoltura 
montana, con sede in Val d’Aosta) e con esso si 
intende la viticoltura che ha almeno alcuni dei 
seguenti tratti distintivi: 
•  forti pendenze dei vigneti (sopra il 30%)
•  sistemi viticoli su terrazzamenti o gradoni
Semplificando, l’aggettivo “eroico” è usato per descrivere la grande fatica e l’enorme lavoro 
che un vigneto crea in zone collinari o di montagna. Solamente con il sudore, con la 
caparbietà e con la laboriosa cocciutaggine degli addetti ai lavori si riescono a salvaguardare 
le tradizioni collinari e di montagna che preservano un patrimonio storico di indubbio valore 
culturale e paesaggistico.
La viticoltura eroica rappresenta il 2% a livello mondiale, ma in alcuni cantoni svizzeri fino al 
30%. Si tratta prevalentemente di un’eredità contadina tramandata da padre in figlio, alle 
nostre latitudini in buona parte sostenuta da una cospicua comunità amatoriale che, ahimè, 
purtroppo sta vivendo momenti difficili per il mancato rinnovo generazionale.
Qui, prima degli anni ’60, tutta l’uva raccolta veniva trasportata in pianura con la brenta. Oggi 
ci si è in parte meccanizzati con cremagliere o moto-carriole apposite per spostare le casse 
piene d'uva, oppure per trasportare gli attrezzi di una certa entità. Le ore di lavoro non si 
contano: in media dal 40 al 50% in più rispetto a un vigneto meccanizzato di pianura. 
In questi vigneti non esiste la monocultura, ma spesso si trovano diverse varietà d’uva. Un 
mosaico importante per la biodiversità e la stabilità degli ecosistemi.
La pulizia del terreno e la manutenzione sono più impegnative; infatti nelle zone discoste e 
poco abitate si è inclini a tenere meno sotto controllo la vegetazione, causando perciò al 
viticoltore di collina o di montagna un enorme lavoro di pulizia del bosco che preme sulla 
coltura. La gestione dei muri a secco e delle balze è un impegno che sembra scontato; però 
garantisce una protezione idrogeologica dei pendii a ridosso dei villaggi, che va a vantaggio 
di tutta la comunità.
Oltre alle già citate difficoltà logistiche intrinseche a 
questo tipo di coltivazione, anche la pianificazione 
territoriale dei passati anni non ha saputo o voluto 
chinarsi sufficientemente sull’eventuale possibilità 
di protezione o di organizzazione delle nostre 
belle colline, cosicché ora l’edilizia spadroneggia 
invadendo gli spazi e cancellando molte 
caratteristiche degli appezzamenti che fino a 
qualche decennio fa suscitavano la meraviglia del 
visitatore o del turista. Queste peculiarità sono 
scomparse, sopraffatte da costruzioni, spesso di 
dubbio valore paesaggistico.
Speriamo che una coscienza collettiva 
possa salvare almeno quanto rimane: 
cerchiamo quindi di prediligere il vino 
eroico! La passione per il nostro territorio ci 
invita a resistere. Se per la logica economica 
la viticoltura eroica non è un mestiere 
redditizio a corto termine, esso permette di 
riconoscersi come appartenenti a un mondo 
nel quale tutti, e non solo per la vigna, abbiamo 
profonde radici.

Heroischer Rebbau
Der Begriff “heroischer Rebbau” wurde vor Jahren 

von Professor Mario Fregoni geprägt, Ordinarius für 
Weinbau an der Universität Cattolica in Piacenza 

sowie früherer Präsident der Internationalen 
Organisation für Rebe und Wein (OIV). Man 

versteht darunter Rebbau in extremen Steillagen, 
der von Weinbauern grosse physische 

Anstrengungen abverlangt. Die Bezeichnung 
“heroisch” hat auch die internationale Organisation 

Cervim (Forschungs- und Studienzentrum zum 
Erhalt, der Koordination und der Förderung des 

Bergweinbaus mit Sitz im Aostatal) übernommen 
und versteht darunter Rebbau mit 

folgenden Merkmalen:
•  Rebberge mit mehr als 30% Hangneigung

•  auf Terrassen oder Bodenstufen
Vereinfacht gesagt steht das Adjektiv “heroisch“ für die grossen Anstrengungen und die 

enorme Arbeit, die ein Rebberg in Hanglagen oder Berggebieten erfordert. Nur mit Schweiss, 
Hartnäckigkeit und der Sturheit der Arbeitenden gelingt es, an den Hängen und Bergen jene 
Traditionen zu bewahren, die zweifellos einen historischen Schatz von landschaftlichem wie 

kulturellem Wert darstellen.
Heroischer Weinbau wird weltweit auf 2% der Rebflächen betrieben (in einigen Schweizer 

Kantonen bis zu 30%). Meist werden die Rebberge als Erbe von Vater an den Sohn 
weitergegeben. In diesen Gebiet pflegt sie zum grossen Teil eine Gemeinschaft von 

zahlreichen Hobbywinzern, die, leider, wegen dem Generationenwechsel 
schwierige Zeiten durchmacht.

Bis zu Beginn der 1960er wurden hier die gelesenen Trauben mit der sogenannten Brente auf 
dem Rücken in die Ebene transportiert. Heute erfolgt dies teilweise mechanisiert: Volle 

Traubenkisten oder Gerätschaften ab einer gewissen Grösse werden da und dort mit 
Einschienen-Zahnradbahnen oder speziellen Raupentransporter transportiert. Helikopter gab 

es einst ebenfalls nicht. Die Arbeitsstunden werden besser nicht gezählt, denn ihre Zahl ist 
durchschnittlich um 40 bis 50% höher als in maschinell bearbeiteten Rebbergen in der Ebene. 

Es sind Rebberge, in denen keine Monokultur herrscht. Häufig findet man zudem 
mehrere Traubensorten – ein wichtiger Mosaikstein für die Artenvielfalt und 

Stabilität von Ökosystemen. 
Die Grundstücke sauber zu halten und ihr Unterhalt ist anspruchsvoller. Denn in 

abgelegeneren Gebieten kommt es öfter vor, dass die Vegetation weniger unter Kontrolle 
gehalten wird, was für Weinbauern in Hang- oder Berggebieten einen gewaltigen 

Arbeitsaufwand für die Waldpflege zur Folge hat, der die Kulturen 
bedrängt. Dass sie sich ebenso um Trockenmauern und die 

Terrassen kümmern, ist scheinbar ebenfalls selbstverständlich; 
dabei sichern diese bei starken Niederschlägen 

ganze Hänge über dem bewohnten Gebiet, wovon die 
Gemeinschaft profitiert.

Zu den schon erwähnten, zwangsläufig auftretenden 
logistischen Schwierigkeiten für diese Art des Rebbaus kommt 

hinzu, dass sich die Raumplanung in vergangenen Zeiten zu wenig 
darum gekümmert hat, unsere schönen Hänge zu schützen oder 

deren Nutzung einzuschränken, sodass heute die Bauerei überhand 
nimmt, wodurch viele Eigenheiten jener kleinen Parzellen verloren 

gehen, die bis vor einigen Jahrzehnten Gäste und Touristen 
bezauberten. Besonderheiten sind verschwunden, von Gebäuden 

überdeckt, die häufig von zweifelhaftem Wert für 
das Landschaftsbild sind. 

Wir hoffen, dass das Bewusstsein dafür wächst, damit wenigstens das 
zu retten ist, was übrig geblieben ist; etwa, indem man bevorzugt 

“heroischen” Wein auswählt! Weil wir uns leidenschaftlich mit diesem 
Gebiet verbunden fühlen, geben wir nicht auf. Und wenngleich diese 

Tätigkeit wirtschaftlich betrachtet kurzfristig nicht rentabel ist, 
ermöglicht sie es doch – Weinbauern wie anderen –, sich dieser kleinen 

Welt zugehörig zu fühlen, mit der wir alle, nicht allein der Rebberge 
wegen, stark verwurzelt sind.
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